LEGGE 26 luglio 1975, n. 354 Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecu zione
delle misure privative e limitative della liberta'.

TITOLO | TRATTAMENTO PENI TENZI ARI O

Capo | PRINCIPI DI RETTI VI

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PROMULGA
la seguente legge:
Art. 1. Trattamento e rieducazione

Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanita' e deve assicurare il rispetto della
dignita' della persona. Il trattamento e' improntato ad assoluta imparzialita', senza discriminazioni
in ordine a nazionalita', razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze
religiose.

Negli istituti devono essere mantenuti l'ordine e la disciplina.

Non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con le esigenze predette o, nei confronti
degli imputati, non indispensabili a fini giudiziari. I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati
con il loro nome. Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato al principio che
essi non sono considerati colpevoli sino alla condanna definitiva. Nei confronti dei condannati e degli
internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, anche attraverso i contatti con
l'ambiente  esterno, particolarmente per i condannati dimittenti, al reinserimento sociale degh
stessi. Il trattamento e' attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche
condizioni dei soggetti.

Art. 2. Spese per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive.

Le spese per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive sono a carico dello Stato. Il
rimborso delle spese di mantenimento da parte dei condannati si effettua ai termini degli articoli 145,
188, 189 e 191 del codice penale e 274 del codice di procedura penale. Il rimborso delle spese di
mantenimento da parte degli internati si effettua mediante prelievo di una quota della remunerazione
a norma del penultimo capoverso dell'articolo 213 del codice penale, ovvero per effetto della
disposizione sul rimborso delle spese di spedalita’, richiamata nell'ultima parte dell'articolo 213 del
codice penale. Sono spese di mantenimento quelle concernenti gli alimenti ed il corredo. I1 rimborso
delle spese di mantenimento ha luogo per una quota non superiore ai due terzi del costo reale. Il
Ministro per la grazia e giustizia, al principio di ogni esercizio finanziario, determina, sentito il
Ministro per il tesoro, la quota media di mantenimento dei detenuti in tutti gli stabilimenti della
Repubblica.



Capo III MODALITA' DEL TRATTAMENTO
Art. 13. Individualizzazione del trattamento
Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalita' di ciascun soggetto.

Nei confronti dei condannati e degli internati e' predisposta l'osservazione scientifica della
personalita’ per rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del disadattamento sociale.

L'osservazione e' compiuta all'inizio dell'esecuzione proseguita nel corso di essa. Per ciascun
condannato e internato, in base ai risultati dell'osservazione, sono formulate indicazioni in
merito al trattamento rieducativo da effettuare ed e' compilato il relativo programma, che e'
integrato o modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso dell'esecuzione. Particolare cura
deve essere assicurata per i programmi individualizzati di trattamento rivolti ai condannati ed
internati dimittendi.

4 Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati
giudiziari, biografi e sanitari, nella cartella personale, nella quale sono successivamente annotati gli
sviluppi del trattamento praticato e 1 suoi risultati.

5. Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle attivita' di
osservazione e di trattamento.

Art. 14. Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degliinternati.

1. I numero dei detenuti e degli internati negli istituti e nelle sezioni deve essere limitato e,
comunque, tale da favorire l'individualizzazione del trattamento.

2. L'assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti e 1l raggruppamento nelle sezioni
di ciascun istituto sono disposti con particolare riguardo alla possibilita’ di procedere ad un
trattamento rieducativo comune e all'esigenza di evitare influenze nocive reciproche. Per le
assegnazioni sono, inoltre, applicati di  norma 1 criteri di cui al primo ed al secondo comma
dell'articolo 42.

2/bis.. Ai fini di cui al comma precedente e per ridurre i tassi di recidiva, debbono altresi essere favoriti i
programmi di inclusione sociale per i condannati dimittendi, con esclusione di quelli rientranti nelle
fattispecie di cui all’art. 4/bis, anche presso domicili sociali, approntati dalle Regioni, Enti locali ed
Associazioni di volontariato autorizzati.

3. E' assicurata la separazione degli imputati dai condannati e internati, dei giovani al disotto dei
venticinque anni dagli adulti, dei condannati dagli internati e dei condannati all'arresto dai
condannati alla reclusione.

4. E' consentita, in particolari circostanze, l'ammissione di detenuti e di internati ad attivita'
organizzate per categorie diverse da quelle di appartenenza.

5. Le donne sono ospitate in istituti separati o in apposite sezioni di istituto.

Art. 15. Elementi del trattamento

I1  trattamento del condannato e dell'internato e' svolto avvalendosi  principalmente
dell'istruzione, del lavoro, della religione, delle attivita' culturali, ricreative e sportive e
agevolando, particolarmente per i detenuti dimittendi, come al 3 comma art. 14, opportuni e concreti
contatti con il mondo esterno ed i rapporti con la famiglia, mediante programmi di inclusione sociale

organizzati dalle Regioni, Enti locali o Associazioni di volontariato a cio autorizzate, col regime previsto



dalle misure alternative di cui alla presente legge, sia presso il proprio domicilio che presso domicili
sociali di cui ai programmi regionali.

Ai  fini del trattamento rieducativo, salvo casi di impossibilita', al condannato e all'internato e'
assicurato il lavoro.

Gli imputati sono ammessi, a loro richiesta, a partecipare ad attivita' educative, culturali e
ricreative e, salvo giustificati motivi o contrarie disposizioni dell'autorita' giudiziaria, a svolgere
attivita' lavorativa di  formazione professionale, possibilmente di loro scelta e, comunque, in
condizioni adeguate alla loro posizione giuridica.

Art. 17. Partecipazione della comunita' esterna all'azione rieducativa

1. La finalita' del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita
anche sollecitando ed organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni
pubbliche o private all'azione rieducativa.

2. Particolare attenzione deve essere posta nel favorire programmi di inclusione sociali posti in essere
dalle Regioni, Enti Locali ed Associazioni del volontariato autorizzate per i condannati dimittendi con
esclusione di coloro rientranti nelle fattispecie di cui all’art. 4/bis, anche con apposite convenzioni.

Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le
direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo
concreto interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente
promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunita' carceraria e la societa' libera.

Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo del direttore.
Art. 19. Istruzione

1. Negli  istituti penitenziari la formazione culturale e professionale, e' curata mediante
l'organizzazione dei corsi della scuola d'obbligo e di corsi di addestramento professionale, secondo gli
orientamenti vigenti e cui l'ausilio di metodi adeguati alla condizione dei soggetti.

2. Particolare cura e' dedicata alla formazione culturale e professionale dei detenuti di eta’

inferiore a venticinque anni.

3. Con le procedure previste dagli ordinamenti scolastici possono essere istituite scuole di
istruzione secondaria di secondo grado negli istituti penitenziari.

4. E' agevolato il compimento degli studi dei corsi universitari ed equiparati ed e' favorita la
frequenza a corsi scolastici per corrispondenza, per radio e per televisione.

5. E' favorito l'accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca, con piena liberta' di scelta
delle letture.

6. Le attivita di cui al presente articolo possono essere svolte dai condannati, con esclusione di quelli di
cui all’art.4/bis, anche all’esterno degli istituti penitenziari, ove sia prevista, nei programmi
individualizzati di trattamento per i dimittenti, di cui al 3° comma art. 14 e mediante la presa in carico
del soggetto in programmi di inclusione sociale curati dalle Regioni, Enti locali o associazioni di
Volontariato autorizzate, come al 1° comma art. 15, quali finalita da attuare nelle misure alternative di
cui alla presente legge.



Art. 20. Lavoro

Negli 1istituti penitenziari devono essere favorite in ogni modo la destinazione dei detenuti e deglh
internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di formazione professionale. A tal fine, possono
essere istituite lavorazioni organizzate e gestite direttamente da imprese pubbliche o private e
possono essere istituiti corsi di formazione professionale organizzati e svolti da aziende pubbliche, o
anche da aziende private convenzionate con la regione.

I1 lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed e' remunerato.

3. I1 lavoro e' obbligatorio per 1 condannati e per i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia
agricola e della casa di lavoro.

4.1 sottoposti alle misure di sicurezza della casa di cura e di custodia e dell'ospedale psichiatrico
giudiziario possono essere assegnati al lavoro quando questo risponda a finalita' terapeutiche.

5. L'organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del lavoro nella
societa' libera al fine di far acquisire ai soggetti una preparazione professionale adeguata alle normali
condizioni lavorative per agevolarne il reinserimento sociale.

6. Nell'assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tener conto esclusivamente dell'anzianita' di
disoccupazione durante lo stato di detenzione o di internamento, dei carichi familiari, della
professionalita', nonche' delle precedenti e documentate attivita' svolte e di quelle a cui essi potranno
dedicarsi dopo la dimissione, con l'esclusione dei detenuti e internati sottoposti al regime di
sorveglianza particolare di cui all'art. 14- bis della presente legge.

7. Nell'assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tener conto esclusivamente dell'anzianita' di
disoccupazione durante lo stato di detenzione o di internamento, dei carichi familiari, della
professionalita', nonche' delle precedenti e documentate attivita' svolte e di quelle a cui essi potranno
dedicarsi dopo la dimissione, con l'esclusione dei detenuti e internati sottoposti al regime di
sorveglianza particolare di cui all'art. 14- bis della presente legge.

8. Il collocamento al lavoro da svolgersi all'interno dell'istituto avviene nel rispetto di graduatorie
fissate in due apposite liste, delle quali una generica e 'altra per qualifica o mestiere.

9. Per la formazione delle graduatorie all'interno delle liste e per il nulla osta agli organismi
competenti per il collocamento, €' istituita, presso ogni istituto, una commissione composta dal
direttore, da un appartenente al ruolo degli ispettori o dei sovrintendenti del Corpo di polizia
penitenziaria e da un rappresentante del personale educativo, eletti all'interno della categoria di
appartenenza da un rappresentante unitariamente designato dalle organizzazioni sindacali piu'
rappresentative sul piano nazionale, da un rappresentante designato dalla commissione
circoscrizionale per l'impiego territorialmente competente e da un rappresentante delle organizzazioni
sindacali territoriali.

10. Alle riunioni della commissione partecipa senza potere deliberativo un rappresentante dei
detenuti e degli internati, designato per sorteggio secondo le modalita' indicate nel regolamento
interno dell'istituto.

11. Per ogni componente viene indicato un supplente eletto o designato secondo i criteri in precedenza
indicati.

12. Le amministrazioni penitenziarie, centrali e periferiche, stipulano apposite convenzioni con
soggetti pubblici o privati o cooperative sociali interessati a fornire a detenuti o internati opportunita’
di lavoro. Le convenzioni disciplinano l'oggetto e le condizioni di svolgimento dell'attivita' lavorativa,
la formazione e il trattamento retributivo, senza oneri a carico della finanza pubblica.



13. Al lavoro all'esterno, si applicano la disciplina generale sul collocamento ordinario ed agricolo,
nonche' I'articolo 19 della legge 28 febbraio 1987, n. 56.

17. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica la disciplina generale sul
collocamento.

18. Le direzioni degli istituti penitenziari, in deroga alle norme di contabilita' generale dello Stato e
di quelle di contabilita' speciale, possono, previa autorizzazione del Ministro di grazia e giustizia,
vendere prodotti delle lavorazioni penitenziarie a prezzo pari o anche inferiore al loro costo, tenuto
conto, per quanto possibile, dei prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all'ingrosso
della zona in cui e' situato l'istituto.

19. 1 detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o artistiche possono essere
esonerati dal lavoro ordinario ed essere ammessi ad esercitare, per proprio conto, attivita'
artigianali, intellettuali o artistiche. ((46))

20. Agli effetti della presente legge, per la costituzione e lo svolgimento di rapporti di lavoro
nonche' per l'assunzione della qualita' di socio nelle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre
1991, n. 381, non si applicano le incapacita' derivanti da condanne penali o civili.

21. I soggetti che non abbiano sufficienti cognizioni tecniche possono essere ammessi a un tirocinio
retribuito.

22. La durata delle prestazioni lavorative non puo' superare i1 limiti stabiliti dalle leggi vigenti in
materia di lavoro e, alla stregua di tali leggi, sono garantiti il riposo festivo e la tutela assicurativa e
previdenziale. Ai detenuti e agli internati che frequentano 1 corsi di formazione professionale di cui al
comma primo e' garantita, nei limiti degli stanziamenti regionali, la tutela assicurativa e ogni altra
tutela prevista dalle disposizioni vigenti in ordine a tali corsi.

23. Le attivita di cui al presente articolo possono essere svolte dai condannati, con esclusione di quelli di
cui all’art.4/bis, anche all’esterno degli istituti penitenziari, ove sia prevista, nei programmi
individualizzati di trattamento per i dimittenti, una presa in carico del soggetto in programmi di
inclusione sociale curati dalle Regioni, Enti locali o associazioni di volontariato autorizzate, quali
finalita da attuare nelle misure alternative di cui alla presente legge.

24. Entro i1 31 marzo di ogni anno il Ministro di grazia e giustizia trasmette al Parlamento una
analitica relazione circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge relative al lavoro dei
detenuti nell'anno precedente.

Art. 20-bis (((Modalita' di organizzazione del lavoro).

1. Il provveditore regionale delllAmministrazione penitenziaria puo' affidare, con contratto
d'opera, la direzione tecnica delle lavorazioni a persone estranee all’Amministrazione penitenziaria, le
quali curano anche la specifica formazione dei responsabili delle lavorazioni e concorrono alla
qualificazione professionale dei

detenuti, d'intesa con la regione. Possono essere inoltre istituite, a titolo sperimentale, nuove lavorazioni,
avvalendosi, se necessario, dei servizi prestati da imprese pubbliche o private ed acquistando le relative

progettazioni.

1 bis. Il provveditore regionale delllAmministrazione penitenziaria altresi, concorda con le Regioni,
Enti locali o associazioni di volontariato autorizzate, 'attuazione delle attivita di cui al primo comma,



allinterno di programmi di inclusione sociale, per condannati dimittendi con esclusione delle
fattispecie di cui all’art. 4/bis, in misure alternative anche presso domicili sociali.

2. L'Amministrazione penitenziaria, inoltre, applicando, in quanto compatibili, le disposizioni di
cui  all'undicesimo  comma dell'articolo 20 , promuove la vendita dei prodotti delle lavorazioni
penitenziarie anche mediante apposite convenzioni da stipulare con imprese pubbliche o private,
che abbiano una propria rete di distribuzione commerciale.

3. Previo assenso della direzione  dellistituto, 1 privati che commissionano forniture
allAmministrazione penitenziaria possono, in deroga alle norme di contabilita’ generale dello Stato e a
quelle di contabilita' speciale, effettuare pagamenti differiti, secondo gli usi e le consuetudini vigenti.

4. Sono abrogati l'articolo 1 della legge 3 luglio 1942, n. 971 , e l'articolo 611 delle disposizioni
approvate con regio decreto 16 maggio 1920, n. 1908).

Art. 21. (Lavoro all'esterno).

1. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all'esterno in condizioni idonee a
garantire l'attuazione positiva degli scopi previsti dall'articolo 15. Tuttavia, se si tratta di persona
condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e lquater
dell'articolo 4- bis, l'assegnazione al lavoro all'esterno puo' essere disposta dopo l'espiazione di
almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati
all'ergastolo 1'assegnazione puo' avvenire dopo l'espiazione di almeno dieci anni.

2. T detenuti e gli internati assegnati al lavoro all'esterno sono avviati a prestare la loro opera senza
scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi
al lavoro all'esterno previa autorizzazione della competente autorita' giudiziaria.

3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della direzione
ell'istituto a cui il detenuto o l'internato e' assegnato, la quale puo' avvalersi a tal fine del personale
dipendente e del servizio sociale.

4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno
diviene esecutivo dopo l'approvazione del magistrato di sorveglianza.

4-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo periodo del comma
sedicesimo dell'articolo 20 si applicano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare
corsi di formazione professionale all'esterno degli istituti penitenziari.

((4-ter. I detenuti e gli internati di norma possono essere assegnati a prestare la propria attivita'
a titolo volontario e gratuito, tenendo conto anche delle loro specifiche professionalita’ e attitudini
lavorative, nell'esecuzione di progetti di pubblica utilita’ in favore della collettivita' da svolgere
presso lo Stato, le regioni, le province, 1 comuni, le comunita’ montane, le unioni di comuni, le aziende
sanitarie locali o presso enti o organizzazionl, anche Internazionall, di assistenza sociale, sanitaria
e di volontariato. I detenuti e gli internati possono essere inoltre assegnati a prestare la propria
attivita' a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro

commessi. L'attivita' e’ in ogni caso svolta con modalita’ che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di
studio, di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle previsioni del presente
comma 1 detenuti e gli internati per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per 1
delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare
l'attivita’ delle associazionl In esso previste. Si applicano, in quanto compatibili, le modalita’ previste
nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274)).



4-quater. Nei casi di pena detentiva non superiore a due anni, anche se costituente parte residua di
maggior pena, quanto previsto nel presente articolo puo essere svolto, in forma singola o in forma
integrata, per I'attuazione di quanto disposto dagli art.19, 20 e 28 della presente legge e secondo le
modalita di cui al 3°comma art. 14 e primo comma del precedente art. 15.

Art. 43. Dimissione

La dimissione dei detenuti e degli internati e' eseguita senza indugio dalla direzione
dell'istituto in base ad ordine scritto della competente autorita' giudiziaria o di pubblica
sicurezza.

I1 direttore dell'istituto da' notizia della prevista dimissione, almeno tre mesi prima, al
consiglio di aiuto sociale e al centro di servizio sociale del luogo in cui ha sede l'istituto ed a
quelli del luogo dove il soggetto intende stabilire la sua residenza, comunicando tutti i
dati necessari per gli opportuni interventi assistenziali, come stabiliti nel programma di
trattamento individuale di cui al comma 3 dell’art.18. Nel caso in cui il momento della
dimissione non possa essere previsto tre mesi prima, il direttore da'le prescritte notizie
non appena viene a conoscenza della relativa decisione.

((Oltre a quanto stabilito da specifiche disposizioni di legge, il direttore informa
anticipatamente il magistrato di sorveglianza, i1l questore e ['ufficio di polizia territorialmente
competente di ogni dimissione anche temporanea dallistituto.))

Il consiglio di disciplina dell'istituto, all'atto della dimissione o successivamente, rilascia al
soggetto, che lo richieda, un attestato con I'eventuale qualificazione professionale
conseguita e notizie obiettive circa la condotta tenuta.

I soggetti, che ne sono privi, vengono provvisti di un corredo di vestiario civile.
Capo V ASSISTENZA
Art. 45. Assistenza alle famiglie

Il trattamento dei detenuti e degli internati e' integrato da un'azione di assistenza alle
loro famiglie.

Tale azione e' rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni dei soggetti con i familiari e
a rimuovere le difficolta' che possono ostacolarne il reinserimento sociale.

E' utilizzata, all'uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati qualificati
nell'assistenza sociale.

Quanto previsto dal presente articolo deve essere assicurato in modo particolare e specifico per
1 condannati ed internati dimittendi, anche avvalendosi dei programmi di inclusione sociale di
cui al 3° comma art. 14 e comma 1 dell’art. 15 .



Art. 46. Assistenza post-penitenziaria

I detenuti e gli internati ricevono un particolare programma di trattamento Bitige nel
periodo di tempo, che precede la loro dimissione, iimediatamente e anche per un congruo
periodo a questa successivo.

Il definitivo reinserimento nella vita libera e'agevolato da interventi di servizio sociale, &
particolarmente con programmi, svolti anche in collaborazione con gli enti indicati,
particolarmente all’'ultimo comma dell'articolo precedente.

I dimessi affetti da gravi infermita' fisiche o da infermita' o anormalita' psichiche sono
segnalati, per la necessaria assistenza,anche agli organi preposti alla tutela della sanita'
pubblica. Di cio deve essere data specifica segnalazione attraverso i programmi di cui al 3
comma art. 14, 1° comma art. 15 e 2° comma art. 17 della presente legge.

Capo VI MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE E REMISSIONE DEL DEBITO

Art. 47. (Affidamento in prova al servizio sociale).

1. Se la pena detentiva inflitta non supera tre anni, il condannato puo' essere affidato al
servizio sociale fuori dell'istituto per un periodo uguale a quello della pena da scontare.(13)
(22)

2. Il provvedimento e' adottato sulla base dei risultati della osservazione della
personalita', condotta collegialmente per almeno un mese in istituto, nei casi in cui si puo'
ritenere che il provvedimento stesso, anche attraverso le prescrizioni di cui al comma 5,
contribuisca alla rieducazione del reo e assicuri la prevenzione del pericolo che egli
commetta altri reati.

3. L'affidamento in prova al servizio sociale puo' essere disposto senza procedere
all'osservazione in istituto quando il condannato, dopo la commissione del reato, ha serbato
comportamento tale da consentire il giudizio di cui al comma 2.

((3-bis. L'affidamento in prova puo’, altresi’ essere concesso al condannato che deve espiare
una pena, anche residua, non superiore a quattro anni di detenzione, quando abbia
serbato, quantomeno nell’anno precedente alla presentazione della richiesta, trascorso in
esplazione dI pena, In esecuzione dI una misura cautelare ovvero In liberta', un
comportamento tale da consentire il giudizio di cui al comma 2.))

((4. L'istanza di affidamento in prova al servizio sociale e’ proposta, dopo che ha avuto
inizio l'esecuzione della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al
luogo dell'esecuzione. Quando sussiste un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello
stato di detenzione, l'istanza puo' essere proposta al magistrato di sorveglianza competente in
relazione al Iuogo di detenzione. Il magistrato di sorveglianza, quando sono offerte
concrete indicazioni In ordine alla sussistenza dei  presupposti  per [l'ammissione
all'affidamento in prova e al grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di
detenzione e non vi sia pericolo di fuga, dispone la Iiberazione del condannato e
l'applicazione provvisoria dell'affidamento in prova con ordinanza. L'ordinanza conserva



efficacia fino alla decisione del tribunale di sorveglianza, cui il magistrato trasmette
immediatamente gli atti, che decide entro sessanta giorni.))

4/bis. Quando l'affidamento in prova al servizio sociale viene richiesta per I’ attuazione di
programmi di trattamento di cui al 3 comma art. 14, 1° comma art. 15, 6° comma art.19 e
comma 23 art. 20 della presente legge, anche in forma integrata, si procede applicando le
medesime modalita e procedure previste per la fattispecie di cui al primo comma dell’art. 1
della legge n.199 del 26/11/2010.

5. All'atto dell'affidamento e' redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto
dovra' seguire in ordine ai suoil rapporti con il servizio sociale, alla dimora, alla liberta'
di locomozione, al divieto di frequentare determinati locali ed al lavoro.

6. Con lo stesso provvedimento puo' essere disposto che durante tutto o parte del periodo di
affidamento in prova il condannato non soggiorni in uno o piu' comuni, o soggiorni in un
comune determinato; in particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto
di svolgere attivita' o di avere rapporti personali che possono portare al compimento di altri
reati.

7. Nel verbale deve anche stabilirsi che 1'affidato si adoperi in quanto possibile in favore
della vittima del suo reato ed adempia puntualmente agli obblighi di assistenza familiare.

8. Nel corso dell'affidamento le prescrizioni possono essere modificate dal magistrato di
sorveglianza. ((Le deroghe temporanee alle prescrizioni sono autorizzate, nei casi di
urgenza, dal direttore dell'ufficio di esecuzione penale esterna, che ne da' immediata
comunicazione al magistrato di sorveglianza e ne riferisce nella relazione di cui al comma

10.))

9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficolta’ di
adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli
altri suoi ambienti di vita.

10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul
comportamento del soggetto. (11)

11. L'affidamento e' revocato qualora il comportamento del soggetto, contrario alla legge
o alle prescrizioni dettate, appaia incompatibile con la prosecuzione della prova.

12. L'esito positivo del periodo di prova estingue la pena detentiva ed ogni altro effetto
penale. Il tribunale di sorveglianza, qualora l'interessato si trovi in disagiate condizioni
economiche, puo' dichiarare estinta anche la pena pecuniaria che non sia stata gia' riscossa.

12-bis. All'affidato in prova al servizio sociale che abbia dato prova nel periodo di
affidamento di un suo concreto recupero sociale, desumibile da comportamenti rivelatori del
positivo evolversi della sua personalita', puo' essere concessa la detrazione di pena di cuil
all'articolo 54. Si applicano gli articoli 69, comma 8, e 69-bis nonche' I'articolo 54, comma 3.
(61)

Art. 47-ter (Detenzione domiciliare).



01. La pena della reclusione per qualunque reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro II,
titolo XII, capo III, sezione I, e dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice
penale, dall'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale e dall'articolo 4-bis
della presente legge, puo' essere espiata nella propria abitazione o in altro luogo pubblico di
cura, assistenza ed accoglienza, quando trattasi di persona che, al momento dell'inizio
dell'esecuzione della pena, o dopo l'inizio della stessa, abbia compiuto 1 settanta anni di eta'
purche' non sia stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza ne' sia
stato mai condannato con l'aggravante di cui all'articolo 99 del codice penale.

1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua
di maggior pena, nonche' la pena dell'arresto, possono essere espiate nella propria
abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o

accoglienza ovvero, nell'ipotesi di cui alla lettera a), in case famiglia protette, quando trattasi
di:

a) donna incinta o madre di prole di eta' inferiore ad anni dieci con lei convivente; (65)

b) padre, esercente la potesta', di prole di eta' inferiore ad anni dieci con lui convivente,
quando la madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare
assistenza alla prole;

c¢) persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedano costanti contatti
con 1 presidi sanitari territoriali;

d) persona di eta' superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente;

e) persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro
e di famiglia.

1.1. COMMA SOPPRESSO DAL D.L. 1 LUGLIO 2013, N. 78, CONVERTITO CON
MODIFICAZIONI DALLA L. 9 AGOSTO 2013, N. 94.

1-bis. La detenzione domiciliare puo' essere applicata per l'espiazione della pena
detentiva inflitta in misura non superiore a due anni, anche se costituente parte residua
di maggior pena, indipendentemente dalle condizioni di cui al comma 1 quando non
ricorrono i presupposti per l'affidamento in prova al servizio sociale e sempre che tale
misura sia idonea ad evitare il pericolo che il condannato commetta altri reati. La presente
disposizione non si applica ai condannati per i reati di cui all'articolo 4-bis. Quando la
detenzione domiciliare di cui al presente comma deve essere applicata per I'attuazione di
programmi di trattamento di cui al 3 comma art. 14, 1° comma art. 15, 6° comma art.19 e
comma 23 art. 20 della presente legge, anche in forma integrata, si procede applicando le
medesime modalita e procedure previste per la fattispecie di cui al primo comma dell’art. 1
della legge n.199 del 26/11/2010. In tal caso il magistrato di sorveglianza impartisce le
disposizioni, di cui al successivo comma 4 del presente articolo e le autorizzazioni necessarie
per I'attuazione del programma concordato anche presso domicili sociali.

1-ter. Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o facoltativo della esecuzione
della pena ai sensi degli articoli 146 e 147 del codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche
se la pena supera il limite di cui al comma 1, puo' disporre la applicazione della detenzione
domiciliare, stabilendo un termine di durata di tale applicazione, termine che puo' essere



prorogato. L'esecuzione della pena prosegue durante la esecuzione della detenzione
domiciliare.

1-quater. L'istanza di applicazione della detenzione domiciliare e' rivolta, dopo che ha avuto
inizio l'esecuzione della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al
luogo di esecuzione. Nei casi in cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla protrazione
dello stato di detenzione, l'istanza di detenzione domiciliare di cui ai precedenti commi 01,
' disporre
I'applicazione provvisoria della misura. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni

di cui all'articolo 47, comma 4.

1, 1-bis e 1-ter e' rivolta al magistrato di sorveglianza che puo

2. COMMA ABROGATO DAL D.L. 13 MAGGIO 1991, N. 152, CONVERTITO CON
MODIFICAZIONI DALLA 1. 12 LUGLIO 1991, N. 203.

3. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 MAGGIO 1998, N. 165.

4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare, ne fissa le
modalita’ secondo quanto stabilito dall'articolo 284 del codice di procedura penale.
Determina e impartisce altresi' le disposizioni per gli interventi del servizio sociale. Tali
prescrizioni e disposizioni possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza
competente per il luogo in cui si svolge la detenzione domiciliare.

4-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 23 DICEMBRE 2013, N. 146, CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 10).

5. Il condannato nei confronti del quale e' disposta la detenzione domiciliare non e' sottoposto
al regime penitenziario previsto dalla presente legge e dal relativo regolamento di esecuzione.
Nessun onere grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e
I'assistenza medica del condannato che trovasi in detenzione domiciliare.

6. La detenzione domiciliare e' revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla
legge o alle prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione delle misure.

7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condizioni previste nei
commi 1 e 1-bis.

8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria abitazione o in un altro dei
luoghi indicati nel comma 1, se ne allontana, €' punito ai sensi dell'articolo 385 del codice
penale. Si applica la disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo. (65)

9. La condanna per il delitto di cui al comma 8, salvo che il fatto non sia di lieve entita’,
importa la revoca del beneficio.

9-bis. Se la misura di cul al comma 1-bis e' revocata ai sensi del commi precedenti la pena
residua non puo' essere sostituita con altra misura.

Art. 47-quinquies (Detenzione domiciliare speciale).

1. Quando non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 47-ter,le condannate madri di prole
di eta' non superiore ad anni dieci, se non sussiste un concreto pericolo di commissione di
ulteriori delitti e se vi e' la possibilita' di ripristinare la convivenza con 1 figli, possono essere



ammesse ad espiare la pena nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, ovvero
in luogo di cura, assistenza o accoglienza, ovvero in domicili sociali, secondo programmi di
inclusione sociale e familiare, di cui ai contenuti riportati al 3° comma art. 14 e 1° comma art.
15 della presente legge, al fine di provvedere alla cura e alla assistenza dei figli, dopo
I'espiazione di almeno un terzo della pena ovvero dopo l'espiazione di almeno quindici anni
nel caso di condanna all'ergastolo ((; secondo le modalita'di cui al comma 1-bis)).

((1-bis. Salvo che nei confronti delle madri condannate per taluno dei delitti indicati
nell'articolo 4-bis, l'espiazione di almeno un terzo della pena o di almeno quindici anni,
prevista dal comma 1 del presente articolo, puo' avvenire presso un Istituto a custodia
attenuata per detenute madri ovvero, se non sussiste un concreto pericolo di commissione
di ulteriori delitti o di fuga, nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, ovvero
In luogo diI cura, assistenza o accoglienza, al fine di provvedere alla cura e all'assistenza der
figh. In caso di impossibilita’ di espiare la pena nella propria abitazione o in altro luogo di
privata dimora, la stessa puo' essere espiata nelle case famiglia protette, ovvero in
domicili sociali, secondo programmi di inclusione sociale e familiare, di cui ai contenuti
riportati al 3° comma art. 14 e 1° comma art. 15 della presente legge, ove istituite)).

2. Per la condannata nei cui confronti e' disposta la detenzione domiciliare speciale,
nessun onere grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e
I'assistenza medica della condannata che si trovi in detenzione domiciliare speciale.

3. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare speciale, fissa le
modalita' di attuazione, secondo quanto stabilito dall'articolo 284, comma 2, del codice di
procedura penale, precisa il periodo di tempo che la persona puo' trascorrere all'esterno del
proprio domicilio, detta le prescrizioni relative

agli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni possono essere
modificate dal magistrato di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la misura.
S1 applica 'articolo 284, comma 4, del codice di procedura penale.

4. All'atto della scarcerazione e' redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il
soggetto deve seguire nei rapporti con il servizio sociale.

5. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficolta’ di
adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli
altri suoi ambienti di vita; riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul
comportamento del soggetto.

'

6. La detenzione domiciliare speciale e' revocata se 1l comportamento del soggetto,
contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione della

misura.

7. La detenzione domiciliare speciale puo' essere concessa, alle stesse condizioni previste
per la madre, anche al padre detenuto, se la madre e' deceduta o impossibilitata e non vi €'
modo di affidare la prole ad altri che al padre.

8. Al compimento del decimo anno di eta' del figlio, su domanda del soggetto gia' ammesso
alla detenzione domiciliare speciale, il tribunale di sorveglianza puo"



a) disporre la proroga del beneficio, se ricorrono i requisiti per l'applicazione della
semiliberta' di cui all'articolo 50, commi 2, 3 e 5;

b) disporre 'ammissione all'assistenza all'esterno dei figli minori di cui all'articolo 21-bis,
tenuto conto del comportamento dell'interessato nel corso della misura, desunto dalle
relazioni redatte dal servizio sociale, ai sensi del comma 5, nonche' della durata della
misura e dell'entita' della pena residua.

Art. 50. (Ammissione alla semiliberta').

1. Possono essere espiate in regime di semiliberta' la pena dell'arresto e la pena della
reclusione non superiore a sei mesi, se il condannato non e' affidato in prova al servizio sociale.

2. Fuori dei casi previsti dal comma 1, il condannato puo' essere ammesso al regime di
semiliberta' soltanto dopo l'espiazione di almeno meta' della pena ovvero, se si tratta di
condannato per taluno ((dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1quater)) dell'articolo 4- bis,
di almeno due terzi di essa. L'internato puo' esservi ammesso in ogni tempo. Tuttavia, nei
casi previsti dall'articolo 47, se mancano i1 presupposti per 'affidamento in prova al servizio
sociale,il condannato per un reato diverso da quelli indicati nel comma 1 dell'articolo 4- bis
puo' essere ammesso al regime di semiliberta' anche prima dell'espiazione di meta' della pena.

3. Per il computo della durata delle pene non si tiene conto della pena pecuniaria inflitta
congiuntamente a quella detentiva.

4. L'ammissione al regime di semiliberta' e' disposta in relazione ai progressi compiuti nel
corso del trattamento, quando vi sono le condizioni per un graduale reinserimento del soggetto
nella societa'.

5. 11 condannato all'ergastolo puo' essere ammesso al regime di semiliberta' dopo avere
esplato almeno venti anni di pena.

6. Nei casi previsti dal comma 1, se il condannato ha dimostrato la propria volonta' di
reinserimento nella vita sociale, la semiliberta' puo' essere altresi' disposta
successivamente all'inizio dell'esecuzione della pena. Si applica l'articolo 47, comma 4, in
quanto compatibile.

7. Se 'ammissione alla semiliberta' riguarda una detenuta madre di un figlio di eta' inferiore
a tre anni, essa ha diritto di usufruire della casa ovvero di un domicilio sociale, di cui al 1°
comma art. 47 quinques, per la semiliberta' di cui all'ultimo comma dell'articolo 92 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431. (61)

Art. 51-bis (( (Sopravvenienza di nuovi titoli di privazione della liberta)).)

((1. Quando, durante I'attuazione dell'affidamento in prova al servizio sociale o della
detenzione domiciliare o della detenzione domiciliare speciale o del regime di semiliberta’,
sopravviene un titolo di esecuzione di altra pena detentiva, il pubblico ministero informa
Immediatamente 1l magistrato di sorveglianza, formulando contestualmente le proprie
richieste. Il magistrato di sorveglianza, se rileva, tenuto conto del cumulo delle pene, che
permangono le condizioni di cui al comma 1 e 4 bis dell'articolo 47 o ai commi 1 e 1-bis
dell'articolo 47-ter o ai commi 1 e 2 dell'articolo 47-quinquies o ai primi tre commiI



dell'articolo 60, dispone con ordinanza Ila prosecuzione della misura in corsos In caso
contrario, ne dispone la cessazione.

2. Avverso 1l provvedimento di cui al comma 1 e' ammesso reclamo ai sensi dell'articolo 69-

bis.)

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 giugno 2000, n. 230

((Regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e
limitative della liberta'))

Art. 29.
Programma individualizzato di trattamento

1. Il programma di trattamento contiene le specifiche indicazioni di cui al terzo comma
dell'articolo 13 della legge, secondo 1 principi indicati nel sesto comma dell'articolo 1 della
stessa.

2. La compilazione del programma e' effettuata da un gruppo di osservazione e
trattamento presieduto dal direttore dell'istituto e composto dal personale e dagli esperti che
hanno svolto le attivita' di osservazione indicate nell'articolo 28.

3. Il gruppo tiene riunioni periodiche, nel corso delle quali esamina gli sviluppi del
trattamento praticato e 1 suoi risultati.

3 bis. Il programma di trattamento relativo ai condannati a pene o residuo di pene nel termine
di due anni deve essere redatto con particolare cura, indicando tutti gli elementi e segnalando,
a tutti gli Enti, Servizi ed agenzie del territorio le condizioni del condannato concordando
programmi individualizzati di inclusione sociale, come al 1° comma dell’art. 15 della legge
354/75. Tale programma di trattamento € aggiornato trimestralmente.

4. La segreteria tecnica del gruppo e' affidata, diregola, all'educatore.
Art. 88. Trattamento del dimittendo

1. Nel periodo che precede la dimissione, possibilmente a partire da due anni -prima
di essa, il condannato e l'internato beneficiano di un particolare programma di trattamento,
orientato alla soluzione dei problemi specifici connessi alle condizioni di vita familiare, di
lavoro e di ambiente a cui dovranno andare incontro. A tal fine, particolare cura e' dedicata
a discutere con loro le varie questioni che si prospettano e ad esaminare le possibilita' che si
offrono per il loro superamento anche trasferendo gli interessati, a domanda, in un istituto
prossimo al luogo di residenza, salvo che non ostino motivate ragioni contrarie.

2. Per la definizione e la esecuzione del suddetto programma, la direzione richiede la
collaborazione del centro di servizio sociale, dei servizi territoriali competenti e del
volontariato.



Art. 89. Dimissione

1. La dimissione dei detenuti e degli internati si attua su ordine scritto della competente
autorita' giudiziaria.

2. La dimissione dei condannati che hanno espiato la pena ha luogo nel giorno indicato nel
provvedimento, e, quando possibile, nelle ore antimeridiane.

3. La dimissione degli altri detenuti e degli internati e' effettuata non appena la
direzione riceve il relativo provvedimento.

4. Quando all'esito della pena deve seguire a misura di sicurezza detentiva di cui sia stata
disposta la esecuzione ai sensi articolo 679 del codice di procedura penale, o viceversa, non
s1 da' corso alla dimissione e si procede, secondo le norme indicate dall'articolo 30, alla nuova
assegnazione.

5. Il centro di servizio sociale, 1 servizi territoriali competenti e il volontariato, di intesa
fra loro, si adoperano per prendere contatto con il nucleo familiare presso cui il
condannato o l'internato andra' a stabilirsi, ai fini degli opportuni interventi. Secondo il
programma individualizzato di trattamento di cui al comma 3/bis dell’art. 29 del presente
regolamento.

6. I dimessi che, a causa di gravi infermita' fisiche o di infermita' o minorazioni
psichiche, abbisognano di ricovero in luogo di cura, sono trasferiti alla piu' vicina
appropriata istituzione ospedaliera.

7. In caso di intrasportabilita', attestata dal sanitario, la dimissione puo' essere sospesa e
I'infermo rimane nell'istituto dove, compatibilmente con le esigenze di organizzazione
generali, gli sono evitate le limitazioni del regime penitenziario.

8. Della sospensione e' data immediata comunicazione, quando si tratta di imputato,
all'autorita' giudiziaria competente; quando si tratta di condannato o di internato, al
magistrato di sorveglianza e, in ogni caso, al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria.

9. Se il dimesso non e'in grado di provvedere per suo conto a raggiungere il luogo della
sua residenza, il direttore lo munisce, a richiesta, dei necessari titoli di viaggio; se trattasi di
persona residente all'estero, vengono forniti i titoli di viaggio necessari per raggiungere il
consolato del paese nel quale e' residente.

10. All'atto della dimissione vengono consegnati al soggetto il peculio e gli oggetti di sua
proprieta’.

11. II peculio e gli oggetti che non siano stati comunque ritirati dal dimesso sono trattenuti
dalla direzione dell'istituto, che provvede, previe opportune ricerche, alla restituzione nel
tempo piu' breve possibile.

12. Trascorso un anno dalla dimissione senza che sia possibile la restituzione, gli oggetti
vengono venduti a cura della direzione e il ricavato, unitamente all'eventuale peculio, viene
versato alla Cassa delle ammende che trattiene la somma in deposito, ai fini della
restituzione all'interessato.



Art. 94. Assistenza alle famiglie

1. Nell'azione di assistenza alle famiglie dei detenuti e degli internati, prevista dall'articolo
45 della legge, particolare cura e' rivolta alla situazione di crisi che si verifica nel periodo
che segue immediatamente la separazione dal congiunto. In tale situazione, deve
essere fornito ai familiari, specialmente di eta' minore, sostegno morale e consiglio per
aiutarli a far fronte al trauma affettivo, senza trascurare i problemi pratici e materiali
eventualmente causati dall'allontanamento del congiunto.

2. Particolare cura e', altresi', rivolta per aiutare le famiglie dei detenuti e degli internati
nel periodo che precede il loro ritorno, anche in relazione a quanto stabilito al 1° comma
dell’art. 15 della legge 354/75.



